
N
el giorno in cui il Pdl
poteva andare in pezzi
nelle due convention
contemporanee di qua
e di là dal Tevere, «Ita-
lia popolare» e «Le pri-

marie delle idee», diverse in tutto ma
uguali nel dire “basta Silvio”, lui si ri-
prende la scena. In serata, a modo suo,
con un onemanshow dal salotto di casa,
il Domenica live di Canale 5 davanti alle
domande di una sognante Barbara
D’Urso, Berlusconi ha parlato per
un’ora del se stesso privato, solitudini,
mamma, sorella, ex mogli, fidanzata
nuova, figli e nipoti con tanto di sipa-
rietto natalizio. E della campagna elet-
torale «molto dura, sangue, sudore e
lacrime». Che ricalca la solita litania
già sentita in questi anni ad ogni disce-
sa in campo: promesse populiste («can-
cello l’Imu, ho già pronto il disegno di
legge»); i comunisti “mangiatori di
bambini” («sono nato da un parto diffi-
cile, il cordone ombelicale rischiava di
soffocarmi, per fortuna il medico non
era comunista»); la giustizia e «gli ag-
guati orditi dalla procura di Milano»
tanto nella condanna per i Diritti tv
(«mi vogliono mandare in galera, ecco
perchè hanno scritto che ho la propen-
sione a delinquere») che nel processo
Ruby «costruito ad arte per compiere
una diffamazione a livello nazionale e
internazionale»).

Berlusconi è tornato ieri mattina a
Roma per annusare da vicino quello
che sarebbe successo in mattinata al
Teatro Olimpico dove tutto lo stato
maggiore del partito, da Mario Mauro
a Cicchitto, da Quagliariello a Frattini
con tanto di sermone finale di Alfano,
si è dato appuntamento per offrirsi,
senza se e senza ma, a un nuovo gover-
no Monti. Il Cavaliere fa in modo di sof-
focare in culla ogni fuga e velleità met-
tendo il cappello sulla manifestazione
con un messaggio che toglie argomenti
all’assise. «Monti sarà il nostro candida-

to» scrive in un messaggio
Decisamente più problematico il

rapporto con l’altra manifestazione,
quella di Giorgia Meloni e Guido Cro-
setto con la regia di Fabio Rampelli
all’auditorium della Conciliazione do-
ve si è nei fatti consumata una scissio-
ne: «Siamo qua per mettere paletti mol-
ti netti al Pdl - dicono passandosi il mi-
crofono il gigante Crosetto e la bambi-
na Meloni - noi non stiamo con Monti e
non ci serve Monti per dire a Berlusco-
ni che sarebbe un errore decisivo la sua
ricandidatura alla presidenza del consi-
glio. Se il Pdl vorrà rispettare questi cri-
teri, allora può essere il luogo giusto da
dove poterci battere. Altrimenti, senza
paura e senza rimorsi, noi andiamo per
un’altra strada. Sarà dura perchè il
tempo è poco e raccogliere le firme
non sarà facile. Ma ci proveremo».

Sono parole che infiammano la pla-
tea, vivace, giovane, affollata, quasi tre-
mila persone di cui un migliaio fuori
davanti al maxischermo in via della
Conciliazione, interventi brevi, ammi-
nistratori da tutta Italia, dissenso, par-
tecipazione, idee per lavoro, economia
e crescita e buona amministrazione
per cui in lista non va «chi ha avuto le
case in regalo, chi è sotto processo per
mafia e chi ha rubato». Una platea che

quando in un video compare la faccia
di Berlusconi fa scattare fischi e boati
inequivocabili. E senza ritorno.

Quelle di Meloni e Crosetto, che pur
venendo da «percorsi diversi», destra
sociale la prima, liberale il secondo, si
incontrano qui e ora, sono parole deci-
sive. Berlusconi non le ha prese bene,
si sente, racconta chi lo ha sentito in
giornata, «tradito da Giorgia e Guido».
E forse gli fa più male questa riunione
dove in prima fila ci sono Cossiga, Mo-
les, Bergamini, Storace, dove Mario
Mauro è venuto a portare un saluto, do-
ve si ritrovano Giannino e Straquada-
nio della lista Fermare il declino. Alfa-
no non ce l’ha fatta a passare. In matti-
nata ha parlato con Crosetto al telefo-
no. Ma non ci ha messo la faccia. «Se
passava era meglio» dice la Meloni che
alla capacità di rinnovamento del se-
gretario ha sempre creduto. In questo
auditorium, nel luglio 2011, il delfino
divenne segretario. Oggi questo luogo
non è stato scelto per caso.

Lette le agenzie e visionati video e
dirette streaming, il Cavaliere si pre-
senta annunciato nel pomeriggio in tv
nel salotto di Barbara D’Urso. È un uo-
mo che non buca più il video e rasenta
la parodia di sè. Politicamente può solo
ripetere concetti che ne dimostrano l’
immobilismo nell’angolo. Le carte le
ha in mano e le può dare solo il profes-
sore Monti. Ma Berlusconi la vede così:
«Attendo la risposta di Monti, la sua di-
sponibilità per fare il federatore dei
moderati in Italia che sono la maggio-
ranza». Se Monti dicesse sì, «se saprà
ricongiungere Casini, Montezemolo,
la Destra e chi sta con noi, sarebbe il
nostro candidato e gli farei la campa-
gna elettorale». Di Alfano parla al pas-
sato: «Silvio Berlusconi ha lasciato tut-
to ad Alfano che è stato creato segreta-
rio per far fare a Casini un passo avan-
ti». Missione fallita. A che serva ora Al-
fano, non è chiaro.

A questo punto, per il Cav. vista l’ora
e il pubblico, non resta che piegare ver-
so la mozione degli affetti, la «solitudi-
ne» dopo il divorzio e la morte della
mamma, finalmente l’amore di France-
sca, «bella fuori e dentro», il Milan, El
Sharawi e «un altro fenomeno che ha
appena 15 anni». D’Urso compiacente
a cui in uno stacco pubblicitario sugge-
risce con quali domande proseguire.
Su twitter la vedono così: «16 dicembre
1944, celebre ultimo discorso del Duce
al Lirico di Milano. Oggi la farsa con la
D’Urso in tv».

FESTIVALEPOLEMICHE

Monti accetti l'invito gentilmente rivol-
togli, si faccia «federatore» dei modera-
ti nel nome del Pdl oltre che del Ppe, e
guidi il centrodestra unito alla vittoria
contro la sinistra di Bersani e Vendola:
«È un’ occasione storica da non perde-
re». Più che un pressing, una preghie-
ra. Arriva da Berlusconi, attraverso un
messaggio, e da Alfano, in viva voce,
sul premier in procinto di sciogliere la
riserva sul suo destino. Anche se in su-
bordine resta in campo il Cavaliere,
con cui il delfino non strappa.

Ma alla convention di “Italia Popola-
re”, il nuovo movimento-manifesto di
Gianni Alemanno che riunisce i mon-
tiani di via dell'Umiltà, l'appello al Pro-
fessore «federatore» è un mantra col-
lettivo. Un refrain: non mollarci. Non
scremare fior da fiore. Per il resto si
pattina sugli equilibrismi: nessuna scis-
sione, correnti per carità, tutti insieme
appassionatamente. Cicchitto lo dice
più chiaro di tutti: «Sarebbe un errore
colossale se invece di aggregare i mo-
derati Monti ritagliasse forza da for-
za». Sottinteso: senza il Pdl non vinci.
Come in un gioco di scatole cinesi, il
senso politico è tutto qui: il Cavaliere e
il segretario, nell'obiettivo di tenere
(per ora) unito il partito, invocano di
essere sussunti nella sua corsa alla pre-
miership. Fingendo di ignorare che
Monti ha già detto no, e se giocherà la
partita sarà su un altro piano. Ma mol-
ti sul palco del Teatro Olimpico spera-
no solo di essere salvati a titolo perso-
nale, e vorrebbero usare il montismo
per traghettarsi in un futuro politico.
Del resto, si parla di contatti «intensi»
tra Palazzo Chigi e diversi parlamenta-
ri del Pdl. Colloqui e persino incontri.
Con Alemanno, Quagliariello, Manto-
vano, persino Formigoni. Come si rin-
corrono i boatos di insistenze non solo
della Cei ma - dicono qui - dello stesso
Pontefice per convincere Monti a en-
trare in campo.

Intanto, all'Auditorium Conciliazio-
ne, va in scena la kermesse di segno
opposto di Giorgia Meloni e Crosegt-
to. Con Taradash, Moles, Deborah Ber-

gamini. No a Monti e a Berlusconi.
Con un piede fuori del Pdl, ma la lista
non è ancora ufficializzata. Lo è, inve-
ce, l'antipatia per la “platea di mum-
mie” dell'iniziativa rivale.

Laddove, in sala all'Olimpico è gen-
te aennina, bandiere tricolori, inno di
Mameli e un ripasso cinematografico
della storia d'Italia, dalla Dolce Vita ai
Cento passi, applausi per Falcone e
lunghi fischi e ululati per Benigni. E
poi bambini, soldati, bandiere dell'Ue.
Sul palco sfilano Urso, Quagliariello,
Mantovano, Lupi, Formigoni, Roccel-
la, Lorenzin, Sacconi, Saltamartini,
l'eurodeputata Angelilli, il redivivo
Giovanardi, Mario Mauro ormai addi-
tato come l'«arcinemico» di Berlusco-
ni, il senatore Augello. Frattini si limi-
ta a un collegamento telefonico, vola
alto e cita De Gaspari. Alla fine, nessu-
na defezione. Tolleranza zero per i dik-
tat della Lega: in platea c'è Albertini,
che il governatore lombardo dimissio-
nario vorrebbe al suo posto. Tornano
vecchi cavalli di battaglia come il (falli-
to) decreto Englaro e lo statalismo co-
munista. Si declina il futuro nel nome
del popolarismo europeo e nel segno
di Dio, impresa e famiglia. Alemanno,
Colosseo sullo sfondo, rimpiange le pri-
marie, invoca il rinnovamento: «Alfa-
no guidi il partito».

A metà mattinata la presentatrice
legge un messaggio senza specificare
il mittente: «L'Italia dei moderati è
maggioranza nel Paese. Se riterrà
Monti potrà essere il federatore di
quest'area, condivide i nostri ideali del-
la grande famiglia dei Popolari euro-
pei. Se accettasse l'invito non spreche-
remmo un'occasione storica per vince-
re le elezioni». Un paio di fischi a fondo
sala: forse non hanno capito sono paro-
le di Berlusconi, o forse sì. Senza Pro-
fessore, comunque, nulla è perduto:
«Si può vincere anche come Pdl» pur-
ché «rafforzando l'unità del partito, na-
to da culture diverse la cui divisione in
passato ha favorito la sinistra. Ora co-
struire una aggregazione più vasta. Ba-
sta sterili polemiche». Pochi tra i rela-
tori citano il Cavaliere: Lupi sì, e avvisa
Casini. «basta rancori»; Formigoni no
e incorona Alfano: «Abbiamo scelto un
leader, ci guidi con coraggio nella nuo-
va fase». Cielle ha due anime, entram-
be speranzose in Monti. Anche perché
un uomo vicinissimo al Cavaliere, An-
tyonio Palmieri, non nasconde che il
piano B è pronto per il voto di metà
febbraio: nuovo simbolo da depositare
entro il 4 gennaio, le liste il 14. Forza
Italia 2.0 aspetta solo la decisione del
Professore.

Rischia di provocare conseguenze irre-
versibili lo sciopero della fame e della
sete di Marco Pannella. Una forma di
protesta estrema, questa volta per la
concessione dell'amnistia e riconosci-
mento del diritto di voto dei detenuti,
che non rappresenta di per sé un fatto
nuovo, ma via via che il leader radicale
avanza con gli anni, è nato nel 1930,
diviene sempre più pericolosa. Lo han-
no sottolineato i medici, dopo che Pan-
nella è giunto al sesto giorno di digiu-
no totale per cibi solidi e liquidi ed è
stato ricoverato in ospedale. «Persi-
stendo il rifiuto ad ottemperare alla
prescrizione della idratazione, si con-
ferma ovviamente l'elevato grado di ri-
schio di compromissione della funzio-
nalità renale e di complicanze car-
dio-circolatorie e si ribadisce il pres-
sante consiglio quantomeno a consen-
tire l'inizio di una terapia reidratante
per via endovenosa»: lo ha scritto ieri
il professor Claudio Santini nel nuovo
bollettino medico sulle condizioni del
paziente.

Per i medici, «le attuali condizioni

sono destinate ad aggravarsi rapida-
mente in mancanza di un’immediata
ripresa dell`idratazione e comportano
rischi elevati di complicanze ulteriori,
anche irrimediabili». Ma loro stessi ri-
cordano come Pannella «ha accolto la
prescrizione del ricovero ma afferma
di non poter riprendere l`assunzione
anche solo di liquidi poiché non ritiene
che esistano le condizioni minime ne-

cessarie per poterlo fare». Fra i molti
appelli perché il leader radicale inter-
rompa almeno il digiuno c’è quello di
Ignazio Marino. «Prego Marco - ha det-
to il senatore del Pd - di accettare alme-
no la somministrazione di liquidi: non
voglio fare dell'allarmismo, ma non è
escluso che stia rischiando di essere
condannato alla dialisi se il suo fisico
non sarà reidratato al più presto».

I montiani pidiellini
implorano il Prof:
non mollarci

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

«Sarebbeuna bella ideache
Berlusconidecidesse,a prescindere,
chiè il conduttoredelFestival».
FabioFazioha ironizzatodurante
un'intervistaa«Domenica in -
L'arena», sulla possibilitàdi spostare
ledatedi Sanremo, in modochesia
rispettato ilprincipiodella par
condicio.Lagaracanora rischia
infattidi slittare rispettoalle dategià
previste fra il 12 e 16 febbraio. «Lo
spostamento-commenta Fazio -
significherebbeperdereospiti e un
raccontodella realtà.Si fapresto a
direspostare, a farenon so. .L'ideale
sarebbeche siandasse alleurne una
settimanadopo, masiccome larealtà
èun'altra... Vedremo, nonci voglio
neanchepensare».

● Il convegno di «Italia
Popolare» con Alfano,
Alemanno, Formigoni,
Quagliarello
● Il messaggio del Cav

LOSCONTROPOLITICO

Alfano e Alemanno alla manifestazione di Italia Popolare FOTO ANSA

Sanremo,Fazio:
«Decida ilCavaliere
ilconduttore»

Mediaset, show del Cav
Un pezzo di Pdl va via
● L’ex premier apre
la campagna elettorale
su Canale 5
● Crosetto, Meloni
e Rampelli verso l’addio
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I medici: rischi elevati per Pannella

Marco Pannella in una foto di archivio FOTO ANSA
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